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«Mostrate la vostra forza al
mondo intero», ha ordinato il
presidente turco Recep Tayyip
Erdogan ai 15mila fan riuniti a
Sarajevo per il suo controverso
comizio nel cuore dei Balcani e
dell’Europa. La risposta è stata
un tripudio di bandiere con la
mezzaluna e di immagini innal-
zate come icone del nuovo «di-
fensore dei musulmani nel
mondo». Erdogan è stato accla-
mato a Sarajevo comeun «sulta-
no» e lui ha lanciato la sfida alla
Ue: «Paesi europei che ritengo-
no di essere culla della demo-
crazia hanno fallito l’esame». Il
presidente ha rincarato la dose
sostenendo che «l’animosità
con cui l’Europa ci attacca è il
primo indicatore della grandez-
za della Turchia». E poi ha lan-
ciato l’affondo per la conquista
delle democrazie europee. «Sie-
te voi che dovete entrare nei (lo-
ro) parlamenti al posto di chi
ha tradito la nostra nazione»,
ha arringato il presidente rife-
rendosi ai deputati turchi nella
Ue che non amano Erdogan. E
alla fine ha chiesto lo scontato
appoggio per i suoi sogni di
grandezza: «C’è chi vuole frena-
re la Turchia,ma noi alle prossi-
me elezioni vogliamo farla pro-
gredire ancora. Ed è per questo
che chiediamo il vostro voto. È
arrivato il tempo dell’unità».
I turchi della diaspora sono

arrivati inmassa da diversi Pae-
si europei, compresa l’Italia,
per assistere all’unico e clamo-
roso comizio elettorale all’este-
ro di Erdogan. L’uomo forte di
Ankara ha scelto il cuore dei
Balcani per galvanizzare i tre
milioni di connazionali che vi-
vono in Europa. Un serbatoio di
voti importante per il voto in
Turchia del 24 giugno, che rin-
noverà Parlamento e presiden-
za. L’obiettivo di Erdogan è otte-
nere un plebiscito che gli per-
metta di accentrare i poteri nel-
le sue mani.
Il comizio si è tenuto ieri nel

palazzetto dello sport Zetra di
Sarajevo. Muhamed Yanik, un
giovane turco di 20 anni, ha
viaggiato per 28 ore in autobus
dalla Germania per nonmanca-
re. «Se me lo chiedesse morirei

per lui», ha dichiarato orgoglio-
so riferendosi al presidente tur-
co. Coskun Celiloglu, studente
macedone di origini turche, è
arrivato a Sarajevo «per appog-
giare Erdogan, il nostro salvato-
re». Il gruppo Facebook sorto in
appoggio al comizio ha scritto:
«Benvenuto protettore dei mu-
sulmani nel mondo».
I servizi segreti turchi aveva-

no segnalato il giorno prima il
rischio di un complotto per as-

sassinare il presidente durante
la visita. Erdogan ha incontrato,
prima del comizio, Bakir Izetbe-
govic, rappresentante musul-
mano della presidenza triparti-
ta bosniaca. Lo stesso Izetbego-

vic, amico personale di Erdo-
gan, si è chiesto rivolgendosi al
coro di critiche per il comizio:
«Qual è il problema? Il proble-
ma è che abbiamo un potente
leader islamico che mancava
da tempo». Erdogan ha garanti-
to l’impegno turco nella costru-
zione dell’autostrada Saraje-
vo-Belgrado che costerà 3,5 mi-
liardi di dollari.
Serbi, croati e anche una bel-

la fetta di musulmani bosniaci

vedono lo show propagandisti-
co del presidente turco come
l’espressione di una strategia
«neo ottomana». La Bosnia è
stata occupata dalla Sublime
porta per quattro secoli fino al
1878. E in tempi ben più recen-
ti, dopo la guerra etnica, la Tur-
chia è penetrata politicamente
ed economicamente nel Paese.
A tal punto che il partito di Erdo-
gan, Giustizia e sviluppo, aprirà
ben presto una sede a Sarajevo.
Il leader dei serbi di Bosnia,

Mlorad Dodik, ha accusato Er-
dogan di «interferire negli affari
interni bosniaci». Il presidente
turco ha fortemente voluto il co-
mizio di Sarajevo per risponde-
re con un bagno di folla a Ger-
mania, Austria e Belgio, che ave-
vano proibito manifestazioni
politiche del genere sul loro ter-
ritorio. Un milione e 400mila
turchi vivono sul suolo tedesco.
Dino Mustafic, noto direttore
teatrale, ha ironicamente de-
scritto la mossa di Erdogan «co-
me un comizio da tempi colo-
niali per la povera gente che
possa acclamare il sultano».

Roberto Pellegrino

Madrid Due consiglieri sono
in carcere, altri due latitanti.
Per il premier Mariano Rajoy
il neoGovern catalano del pre-
sidente Quim Torra è già nato
con i peggiori auspici e, più
che unmessaggio di distensio-
ne, dopomesi di braccio di fer-
ro tra Capital e Comunità auto-
noma riottosa, l’esecutivo di
Barcellona sembra sfidare
apertamente la delicata convi-
venza tra gli spagnoli e i catala-
ni.
Ieri dalla Moncloa, Rajoy ha

ribadito che «il blocco della

formazione del Governo della
Catalogna» proprio per la pre-
senza di Josep Rull e Jordi Tu-
rull, consiglieri-ministri in car-
cere a Soto de Real accusati di
disobbedienza, ribellione e
malversazione di fondi pubbli-
ci, e, attualmente, in attesa del
processo che si istruirà in au-
tunno. Inoltre, Rajoy non ha

gradito le nomine di Lluis
Puig e di Toni Comin, poiché i
due sono latitanti, protetti dal-
le leggi del Belgio. Ai quattro,
ex uomini dell’ex presidente
latitante a Berlino, Carles Puig-
demont, spettavano i dicasteri
di Territorio e Sostenibilità,
Cultura e Sanità. Ministeri che
sono stati dichiarati «non ope-
rativi» e, quindi, «bloccati» dal

commissariamento di Ma-
drid, in base all’articolo 155,
non ancora decaduto e che do-
vrebbe con la formazione di
un nuovo esecutivo.
Nei giorni scorsi, dopo l’ele-

zione di Quim Torra a presi-
dente della Catalogna, con 66
voti favorevoli e 65 contrari, il
neo eletto aveva dettato la sua
linea politica: una continua-

zione «più dura e decisa» che
ripartiva dal referendumdi au-
todeterminazione del primo
ottobre 2017, dichiarato illega-
le da Madrid e dalla Corte Co-
stituzionale. Tuttavia Turra,
aveva anche aperto al dialogo
con il Gobierno, chiedendo
un incontro e, soprattutto, il
decadimento dell’articolo 155
e del commissariamento, «sen-

za condizioni». Parole che era-
no cadute nel vuoto fino saba-
to sera, quando Rajoy aveva
indirizzato unmonito preciso:
«Il commissariamento in Cata-
logna permarrà se sussisteran-
no azioni in contrasto alla Leg-
ge e alla Costituzione». Turra,
però, più che sordo agli avver-
timenti «centralisti statalisti»,
era andato dritto per la sua
strada, procedendo all’investi-
tura di quattro poltrone vuote
diministri incarcerati e latitan-
ti. Un gesto che ha fatto infu-
riare Rajoy che ha deciso di
«congelare tutto l’esecutivo ca-
talano».
Anche Inés Arrimadas, lea-

der di Ciutadans, il partito più
votato e più forte degli unioni-
sti, ha definito una «provoca-
zione» la scelta di Torra e ha
chiesto a Rajoy di proseguire
con il commissariamento
dell’autonomia regionale. A
parte i quattro consiglieri fuo-
rilegge, nel nascente Govern
di Barcellona, due sono le figu-
re forti: Elsa Artadi, braccio de-
stro di Puigdemont che pren-
derebbe la Giustizia e agli In-
terni, Pere Aragonés, sostenu-
to dall’ex vice presidente Oriol
Junqueras, in carcere da no-
vembre.

Ennesima violenza a
Londra. Nella notte un ven-
tenne è stato ucciso a coltel-
late nel Mitcham, un sob-
borgo sud occidentale del-
la capitale inglese. Solo ve-
nerdì, un 24enne eradece-
duto, ancora per un accol-
tellamento a Barkin, un’al-
tra zona periferica di Lon-
dra, dove dall’inizio dell’an-
no il numero degli omicidi
è salito a 61.
Secondo quanto riferisco-

no i media locali, la polizia
è stata chiamata alle 3,30
ora locale (le 4,30 in Italia)
all’incrocio tra Upper
Green East eMontrose Gar-
dens. Arrivati sul posto, gli
agenti hanno trovato un ra-
gazzo, intorno ai vent’anni,
con ferite multiple da arma
da taglio. I paramedici han-
no cercato di salvarlo, ma
inutilmente. Ora le autorità
hanno disposto l’autopsia
sulla salma. Per l’omicidio
un 44enne è stato arrestato
ed è attualmente detenuto
in una stazione di polizia
del sud di Londra. Gli uffi-
ciali devono ancora identifi-
care formalmente la vitti-
ma e informare il parente
più prossimo. Sconcertato
per questo ennesimo episo-
dio di violenza il sindaco Sa-
diq Khan che ha dichiarato
di essere in contatto con la
Metropolitan Police per le
indagini. «Faremo tutto il
possibile per contrastare
questa piaga cittadina e
consegnare il colpevole di
questo brutale omicidio al-
la giustizia», ha affermato il
primo cittadino di Londra.
Complessivamente sono
stati 61 gli omicidi nella ca-
pitale britannica quest’an-
no, in 39 dei quali sono sta-
ti usati coltelli, in 10 le pisto-
le. Recentemente Donald
Trump aveva definito la cit-
ta di Londra «una zona di
guerra».
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Londra violenta
Altro omicidio:
adesso sono 61

PRESIDENTE Recep Erdogan si è ricandidato per le elezioni del prossimo 24 giugno in Turchia

IN SPAGNA TORNA ALTA LA TENSIONE

Madrid ripudia il governo dei catalani
Due ministri sono in carcere e due latitanti. Rajoy: «È una provocazione»
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ANKARA VERSO IL VOTO

L’ultima sfida di Erdogan
«I turchi alla conquista
dei parlamenti europei»
Arringa del «sultano» a Sarajevo davanti
a 15mila persone: democrazia? L’Ue ha fallito

PROMESSA

C’è chi vuole
frenare la
Turchia, ma
con noi andrà
ancora avanti

FANATISMO

Le voci dei sostenitori:
«È il nostro salvatore,
pronti a morire per lui»

L’IRRIDUCIBILE

Il neoeletto presidente
Quim Torra aveva

promesso «linea dura»

SCONTRO

L’animosità con
cui ci attaccano
è il segno
della nostra
grandezza


